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Francesco Failla legge Giambattista Scirè, Laicità tradita. La revisione 
dei patti  tra Stato e Chiesa in Italia (1967-1984), Carocci, Roma 2025 

Anche il Novecento è stato un periodo contrastato per la Chiesa 
Cattolica. Il Secolo Breve si era aperto con la fondazione del Partito 
Popolare Italiano ad opera di Luigi Sturzo nel 1919, l’avvenimento più 
notevole della storia ita-liana secondo Federico Chabod, che aveva visto il 
massiccio ritorno dei cat-tolici in politica. Si trattava, in effetti, della 
restituzione al Paese di una fascia molto ampia della popolazione in termini 
di partecipazione alla vita pubblica e della fine di quel non expedit 
pronunciato da Pio IX all’indomani dell’Unità d’Italia (in risposta al 
mancato riconoscimento della sovranità della Santa Sede) che aveva 
interdetto l’azione dei credenti in ambito politico. 

Appena dieci anni dopo, nel febbraio 1929, Mussolini, nella qualità di 
capo del governo fascista – fatto fuori ogni oppositore, compreso lo stesso 
Sturzo costretto all’esilio per oltre vent’anni – e il cardinale Pietro 
Gasparri per la Santa Sede, firmavano i Patti Lateranensi con i quali si 
riconosceva la sovranità di Città del Vaticano ed un risarcimento per porre 
rimedio a quella sorta di peccato originale che aveva segnato l’unità 
italiana. Venne anche sottoscritto un Concordato «che definiva le relazioni 
politiche, sociali, culturali e religiose tra i due soggetti protagonisti» e che 
prevedeva, tra l’altro, il valore civile del matrimonio religioso, 
l’insegnamento obbligatorio della religione cattolica – con stipendi a carico 
dello Stato, ma docenti scelti dall’istituzione ecclesiastica – una serie di 
vantaggi fiscali inerenti all’ingente patrimonio immobiliare ap-partenente 
agli enti ecclesiali. Il regime fascista otteneva così, se non il pieno sostegno 
della Chiesa, un certo favore fondato su criteri di reciproca conve-nienza 
politica attraverso la concessione di privilegi.  Successivamente l’As-
semblea Costituente, con l’approvazione dell’articolo 7, darà al Concordato 
del 1929 valore costituzionale riconoscendone integralmente i termini, 
con una votazione che vedrà convergere le forze di democristiani, 
comunisti, qualunquisti, monarchici e gran parte dei liberali.

È a partire da questo momento che si inserisce la ricerca di Giambattista 
Scirè presentata nel volume Laicità tradita. La revisione dei patti tra Stato e Chiesa 
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in Italia (1967-1984) appena pubblicato da Carocci e che ripercorre i 55 anni 
che porteranno alla revisione del Concordato nel 1984. Uno spaccato, arti-
colato e complesso, della storia italiana che Scirè riesce a dipanare con una 
attenta indagine condotta attraversando la pubblicistica del tempo, nazionale 
ed internazionale, e soprattutto grazie ad una documentazione archivistica di 
notevole interesse proveniente da archivi pubblici e, aspetto di particolare ri-
lievo, da archivi privati afferenti agli stessi protagonisti delle vicende narrate, 
oltre che dall’analisi di filmati del tempo. E senza tralasciare i decreti e le costi-
tuzioni promulgati dai padri conciliari riunitisi a Roma tra il 1961 e il 1963 per 
celebrare il Concilio Vaticano II, che sembravano aprire spiragli per un nuovo 
e rinnovato dialogo con la società civile. I decreti conciliari, con i quali la 
Chiesa intendeva mostrare un volto rinnovato e al tempo stesso capace di 
contenere quel processo di secolarizzazione che stava investendo la società, 
rappresentavano, sulla carta, il tentativo di difendere la sfera religiosa dalle 
ingerenze politiche e al tempo stesso di riconoscere, finalmente, ai fedeli laici 
quel ruolo fondamentale che da sempre avevano avuto nella missione ecclesi-
ale.  

È un saggio denso quello di Giambattista Scirè che affronta questioni sto-
riografiche note, ma che rilancia con riflessioni più accurate in ordine alle 
reazioni e al mancato coinvolgimento della società civile, capace di aggregare, 
riguardo la revisione del Concordato, non solo anticlericali ma anche gruppi 
di ispirazione cattolica (ACLI, FUCI, AGESCI) e preti dissidenti, che pros-
pettavano il superamento di quella pretesa di imporre sotto forma di regole 
giuridiche valide per tutti, la morale cattolica sancita nel 1929. E che non ri-
tenevano di poter sostenere oltre le posizioni più intransigenti delle gerarchie 
ecclesiastiche. 

Sullo sfondo alcuni degli eventi storici più significativi che hanno accom-
pagnato il processo che ha condotto alla revisione del 1984. L’approvazione 
della legge sul divorzio nel 1970, vista dalla Santa Sede come una sostanziale 
violazione del Concordato, e il fallimento del referendum abrogativo della 
stessa legge indetto a seguito delle pressioni delle gerarchie ecclesiastiche sui 
politici di area cattolica e che nell’occasione si mostrarono profondamente 
spaccati. E poi ancora la nascita del movimento dei Cristiani per il socialismo 
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e della Lega italiana per l’abrogazione del Concordato cui aderirono intellettu-
ali, politici, teologi, radicali, cattolici intransigenti, modernisti, conservatori, 
catto-comunisti; una galassia articolata e variamente rappresentativa che most-
rava la volontà di entrare pienamente nel dibattito riguardo alla revisione del 
Concordato e di non lasciare che si trattasse solo di una questione giuridico-
istituzionale. 

Voci rimaste inascoltate, ostaggio di una storia di Stato velata di silenzio, 
ma voci sopravvissute nelle corrispondenze private, nei memoriali riservati, 
negli archivi spesso inaccessibili di movimenti e associazioni e alle quali Scirè 
riesce a restituire il diritto di memoria e il compito di rivelare perché, e questa 
è l’interessante tesi sostenuta dall’autore, a quel processo di revisione è corris-
posta una sostanziale “laicità tradita”. Nonostante le numerose bozze di revi-
sione che si succedevano governo dopo governo, le molte commissioni in-
caricate per definire la questione e le battute d’arresto legate al terrore rosso e 
alla morte di Moro, fino ai fatti dei primissimi anni Ottanta – con il terremoto 
in Irpinia, l’attentato a papa Wojtyla, la scoperta della Loggia P2, lo scandalo 
dello IOR, le accuse di riciclaggio e il fallimento del Banco Ambrosiano – il 
processo di revisione accelerò comunque il suo percorso fino alla sottoscrizi-
one del febbraio 1984. 

«La Repubblica italiana e la Santa Sede riaffermano che lo Stato e la Chiesa 
cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani, impegnan-
dosi al pieno rispetto di tale principio nei loro rapporti ed alla reciproca colla-
borazione per la promozione dell’uomo e il bene del Paese». Con questo prin-
cipio si apre il Concordato riformato e definitivamente approvato, dopo 
costanti capovolgimenti di fronte riguardo i termini e le condizioni, ogni volta 
imprescindibili, sostenute dalle parti coinvolte. I Patti del 1929 e la loro revi-
sione del 1984 sono la lente attraverso la quale Scirè osserva gli opportunismi 
politici delle istituzioni coinvolte e il ruolo della Chiesa nel governo del Paese 
attraverso indicazioni e precetti religiosi dalla forte incidenza politica. Le firme 
di Bettino Craxi per lo Stato italiano e del card. Agostino Casaroli per la Santa 
Sede, metteranno fine ad una lunga vicenda, ma soprattutto segneranno, an-
cora una volta, un’occasione persa riguardo il ruolo dei laici fedeli e della 
società civile nella vita del Paese: «L’accordo di Villa Madama – secondo Scirè 
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– appare più l’apogeo di un sistema politico al tramonto che non l’avvio di un
processo di vere e incisive riforme da realizzare per cambiare il Paese».
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